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ROMA «Molto meglio essere
botswanese che italiana», ha scrit-
to in questi giorni il quotidiano
francese Le Figaro. L’espressione
non è dettata dallo sciovinismo
d’oltralpe, ma da una crisi della
partecipazione della donna italia-
na nei settori chiave della vita so-
ciale.

Nel rapporto «Gem» (Gender
empowerment measure), l’indice
del Programma per lo sviluppo del-
le Nazioni Unite (Undp) che misu-
ra l’inserimen-
to femminile
delle donne nel-
la società, l’Ita-
lia figura al tren-
taduesimo po-
sto. Meglio piaz-
zate sono anche
Barbados, Co-
sta Rica, Nami-
bia e, appunto,
il Botswana.
Un campanello
d’allarme per le
donne italiane, che quest’anno
hanno conquistato la modifica del-
l’articolo 51 della Costituzione,
che promuove «con appositi prov-
vedimenti le pari opportunità tra
donne e uomini», ma mantengo-
no un primato in negativo sulle
percentuali dei seggi occupati in
Parlamento, sulla suddivisione de-
gli incarichi e sulla differenza delle
retribuzioni.

Il rapporto dell’Onu, però, fa
notare come nell’indice dell’eman-
cipazione l’Italia sia al ventunesi-
mo posto, un piazzamento non
molto alto ma migliore di quello
dei paesi africani. La donna italia-
na, quindi, è più libera, ma parteci-
pa di meno alla vita attiva. Anche
se la paritaria partecipazione delle
donne alla vita politica ed econo-
mica del paese è una condizione
necessaria affinché gli interessi del
sesso femminile vengano presi in
considerazione.

Le donne costituiscono alme-
no la metà dell’elettorato in quasi
tutti i paesi, (più del 52% in Ita-
lia), ma continuano ad essere seria-
mente sottorappresentate come
candidate a cariche politiche.

In Italia la rappresentanza poli-
tica delle donne ha dovuto percor-
rere sentieri impervi. Dalla conqui-
sta del voto, nel 1945, fino alla mo-
difica dell’articolo 51, nel 2003, si è
sempre proceduto a piccoli passi.
La percentuale di donne elette in
Parlamento non ha mai superato
il 13%. Oggi è al 9,8%, e occupa il
penultimo posto nelle assemblee
parlamentari dell’Unione Euro-
pea, guidate dalla Svezia con il
42,7%. Laddove le donne vanno a
ricoprire posizioni di responsabili-
tà all’interno delle amministrazio-
ni, il loro ruolo è generalmente
confinato ai servizi alla persona, in
particolare di quelli educativi e so-
cio-assistenziali, piuttosto che, per
esempio, agli interventi nell’ambi-
to del territorio e delle infrastruttu-
re o dello sviluppo economico.

Nella rosa del governo italia-
no, su 23 ministri solo 2 sono don-
ne. Letizia Moratti, ministro della
pubblica istruzione, e Stefania Pre-
stigiacomo, titolare del dicastero

delle Pari Opportunità. A Monteci-
torio, la situazione migliora di po-
co: di 617 deputati 71 sono donne.
Mentre a Palazzo Madama le sena-
trici sono 25, sul totale di 321. Il
partito più rosa è quello dei Ds,
con 33 donne sedute in Parlamen-
to e 8 in Senato. «È colpa di un
moderatismo antico l’interesse de-
gli uomini a considerare le donne
sentinelle della conservazione - di-
ce la coordinatrice delle donne
diessine Barbara Pollastrini - oggi
c’è bisogno di nuovi traguardi ide-
ologici programmatici».

I tradizionali modelli organiz-
zativi dei partiti
e delle strutture
politiche conti-
nuano a costitu-
ire una barriera
alla partecipa-
zione delle don-
ne alla vita pub-
blica. Che pos-
sono essere sco-
raggiate da com-
portamenti e
pratiche discri-
minatorie, re-

sponsabilità familiari e materne, o
dall’alto costo necessario per la
campagna elettorale e l’esercizio di
funzioni politiche. Ma anche eco-
nomiche.

Alla Fondazione Marisa Bellisa-
rio, centro d’attività di studio, ri-
cerca e consulenza che ha tra i cam-
pi d'intervento privilegiati il setto-
re della condizione femminile,
spiegano che «la percentuale di di-
rigenti d’impresa donne non rie-
sce a raggiungere il 5% nel nostro
paese, sebbene le ragazze che si lau-
reano, e con risultati più brillanti
dei maschi, sono in crescita espo-
nenziale». E poi, quando riescono
a sfondare e a guadagnarsi il loro
stipendio, si trovano di fronte ad
una diseguaglianza di retribuzioni.

Le lavoratrici italiane guada-
gnano dal dieci al trenta per cento
in meno dei lavoratori, perché i
mestieri destinati alle donne sono
quelli a basso reddito, meno quali-
ficati, o i part-time. Oppure vengo-
no «confinate» nelle professioni
considerate appannaggio delle
donne, come dimostra una ricerca
Unioncamere. Le professioni «in
rosa» sono quelle che vanno dal-
l’insegnamento alla moda, dalla sa-
nità e i servizi alla persona fino alle
imprese. Sempre più donne saran-
no impiegate come infermieri
(44% delle donne contro il 2% de-
gli uomini), altre saranno fisiotera-
piste o biologhe. Le regioni che ri-
chiedono maggior impiego femmi-
nile sono nell’ordine il Trentino
Alto Adige, l’Emilia Romagna,
l’Umbria e la Toscana. Le peggiori
condizioni si riscontrano invece in
Molise, Calabria, Basilicata e Pu-
glia.

Nell’indagine annuale sui fab-
bisogni dell’occupazione si scopre
inoltre che per ogni 100 nuovi po-
sti di lavoro, la quota di assunzioni
femminili prevista è del 20,3%,
contro il 43,7% degli uomini. Ci-
fre che non aiutano a staccarsi l’eti-
chetta delle «meno occupate d’Eu-
ropa», anche a causa dei disservizi
di assistenza per i figli e gli anziani
in cui inevitabilmente le donne la-
voratrici incorrono, e che non fan-
no pensare ad un futuro «in rosa».

La presenza in Parlamento
non ha mai superato il 13%
contro il 42% della Svezia
Il partito più rosa sono i Ds
Nell’amministrazione
poche “economiste”

‘‘

Che fatica essere donna in Italia
Contano poco, guadagnano meno e non sono rappresentate. Secondo l’Onu si sta meglio in Africa

“Le Figaro”:
«Meglio essere

botswanese che italiana»
Il nostro paese infatti è al

32˚ posto per la partecipazione
femminile alla vita sociale

‘‘

Le lavoratrici italiane
guadagnano dal 10
al 30% in meno
dei lavoratori, Hanno
mestieri a basso reddito
o part-time

La percentuale
di imprenditrici non
raggiunge il 5% anche
se le laureate sono
di più e più brillanti
dei maschi
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Le quote in politica, da offensive a necessarie
Al Senato si discute un provvedimento del centrosinistra: candidati alle elezioni, non più del 70% dello stesso sesso

ROMA La lotta per essere di più e più im-
portanti all’interno del contesto politico
italiano, era già cominciata nel 1879, quan-
do Anna Maria Mozzoni fondò una lega
promotrice degli interessi femminili.

Più di un secolo dopo, la parità è anco-
ra un miraggio. Nonostante si continui a
discutere di provvedimenti che aiutino la
causa femminile, si incorre soltanto nello
smantellamento di alcuni organismi volti
a tutelarla, come la Commissione pari op-
portunità.

Nel febbraio di quest’anno è stata ap-
provata la modifica all’articolo 51 della
Costituzione, volta a garantire «con appo-
siti provvedimenti» gli strumenti paritari
per l’accesso di uomini e donne agli uffici
pubblici e alle cariche elettive. Tra il 1993
ed il 1995 furono introdotte le cosiddette
«quote», con tre leggi elettorali (la 277/93,

la 91/93, e la 43/95), su proposta di Tina
Anselmi, allora Presidente della Commis-
sione Pari Opportunità. Le quote stabiliva-
no l’alternanza fra uomini e donne nelle
liste proporzionali per la Camera, ed un
rapporto due a uno per le elezioni regiona-
li e le amministrative. Il numero di donne
elette con questo sistema è il più alto di
sempre, il 13 per cento.

Queste norme vennero abrogate da
una sentenza della Corte Costituzionale,
la 422 del 1995, su ricorso di un uomo che
ne denunciò l’anticostituzionalità «perché
- sosteneva - riservare un terzo delle candi-
dature alle donne significa discriminare i
candidati di sesso maschile».

La politica delle quote aveva creato
più di un malumore tra le donne della
sinistra, che disprezzavano l’idea di dover-
si considerare «specie protetta». Ma a di-

stanza di otto anni, a situazione immuta-
ta, molte politiche ci hanno ripensato.

La tutela della modifica dell’articolo
51 attende solo la creazione di provvedi-
menti elettorali ad hoc. Uno è già in di-
scussione al Senato, ed è la proposta della
senatrice della Margherita Cinzia Dato e
di Giuliano Amato: in tutte le elezioni,
dalle amministrative alle europee, non si
deve superare il 70% di candidature di un
sesso o dell’altro. Pena sanzioni pecunia-
rie.

«Il 50% non passerà mai - dice Cinzia
Dato - bisogna abbattere gli ostacoli uno
ad uno. Noi non andiamo a prefigurare il
risultato, ma vogliamo dare la possibilità
alle donne di candidarsi. È ora che in poli-
tica entrino anche le donne normali».
Un’inclusione «forzata» ma «necessaria»
spiega la senatrice, che si è dotata di un

entourage trasversale, (il relatore è il sena-
tore di Forza Italia, Lucio Malan), per far
arrivare la legge dritta alla meta: l’approva-
zione in tempo utile per l’applicazione alle
europee del 2004.

Tutte le donne di sinistra si sono inca-
nalate verso una scelta legislativa. Franca
Chiaromonte, deputata diessina, si ricor-
da di quando «facevo le barricate contro le
quote», ma oggi «sono più tollerante».
Fondatrice dell’associazione Emily in Ita-
lia, di cui è presidente che, sul modello
delle Emily’s list americana e inglese, si
propone di sostenere, rafforzare e allarga-
re la presenza femminile nelle istituzioni e
di rendere le regole della selezione delle
candidature più democratiche e trasparen-
ti, sta cercando delle vie d’uscita alternati-
ve, «che portino le donne verso il 50%».

Giovanna Melandri, deputata diessina

è stata «prima per il no alle quote», e «ades-
so per il sì», perché secondo la deputata
Ds «c’è bisogno di una forma di rappresen-
tanza. E se prima pensavo che ci si potesse
arrivare senza le quote, ora mi rendo con-
to che la fatica è davvero troppa».

Anche nel centrodestra, lo dimostra la
trasversalità della proposta Dato-Amato,
c’è voglia di rappresentanza femminile.
Alessandra Mussolini, di An, ha più volte
sostenuto che le quote le metterebbe agli
uomini, per limitarli. Poi ci sono donne
che si battono da anni per le quote, come
la diessina Livia Turco, disposta «a tutto»
per vedere salire l’integrazione delle don-
ne nella politica italiana: «Le vorrei chia-
mare norme antidiscriminatorie - dice Li-
via Turco - ci vogliono strumenti adeguati
per imporsi e poi bisogna fare tanto altro,
innanzitutto valutare la nostra disponibili-

tà nei confronti degli uomini».
Le Commissioni regionali stanno già

lavorando alla modifica degli Statuti; nelle
Marche la presidente Silvana Amati vanta
«uno degli statuti più rosa d’Italia» e in
Emilia Romagna è stato approvato quasi
all’unanimità un emendamento che preve-
de una presenza «in misura paritaria» di
donne e uomini nelle liste elettorali, in
attesa della legge elettorale.

Per la coordinatrice delle donne diessi-
ne, Barbara Pollastrini, «le quote devono
diventare delle regole democratiche per
tutti». Per lei «è grazie alla decisione inter-
na al partito dei Ds, l’alternanza nel pro-
porzionale, che la percentuale delle donne
è del 9,8%, se no sarebbe stata molto più
bassa. Bisogna assolutamente fare qualco-
sa».
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